Sigmund Freud: L'AVVENIRE DI UN'ILLUSIONE (1927)

(1) Freud inizia con considerazioni sulla civiltà che stiamo vivendo, sul suo senso, sul suo destino.

Grazie alla civiltà l'uomo padroneggia le forze della natura, la civiltà regola poi i rapporti tra gli uomini stessi.

Ma vivere insieme richiede per gli uomini un sacrificio gravoso che il singolo fatica ad accettare, per questo la civiltà deve difendersi con le leggi, gli imperativi, gli ordinamenti, le istituzioni, essa sembra essere qualcosa di imposto.

"Sembra che ogni civiltà debba edificarsi sulla coercizione e sulla rinuncia pulsionale" (147).gli impulsi distruttivi e antisociali devono dunque essere repressi per poter vivere in comunità, emerge qui come necessaria la figura di un capo.

(2) Questi stessi desideri pulsionali sono presenti nel bambino ed emergono nel nevrotico essi sono: incesto, cannibalismo, voglia di uccidere.

Il divieto viene nel tempo interiorizzato e gli imperativi sono fatti propri dal Super-Io.

Ma si obbedisce ai divieti per lo più per una costrizione esterna, ciò comporta dunque sempre una ostilità.

(3) La civiltà ci difende però contro la natura che per sé è crudele e spietata contro di noi (terremoti, inondazioni etc.).

contro l'oppressione della civiltà l'uomo tenta di opporsi, ma contro il Destino, cosa può fare? Bisogna strappare la vita al mondo contro la natura maligna.

È la stessa condizione dei bambini che si trovano inermi contro il padre, pur sapendo che lui ci protegge.

Così l'uomo trasforma le forze della natura che teme e ne fa degli dei, questi dei esorcizzano i terrori della natura, riconciliano con la crudeltà del fato e risarciscono delle sofferenze.

Pian piano i fenomeni naturali hanno poi perso la loro divinità e gli dei sono visti intervenire saltuariamente, con i miracoli.

Comunque gli dei rendono sopportabile l'umana miseria, ci assicurano che c'è uno scopo alla vita, che c'è una intelligenza superiore che guida tutto, c'è una retribuzione al bene e al male.

(4) Iniziano le obiezioni, Freud ribadisce che "le rappresentazioni religiose sono scaturite dalla necessità di difendersi contro lo schiacciante strapotere della natura" (161) e questo è un conformarsi al modello infantile.

Freud si richiama poi alla nascita del totemismo studiata in Totem e tabù: la divinità protettrice fi inizialmente un animale che non si poteva uccidere e mangiare se non una volta all'anno, gli animali totemici divennero poi sacri agli dei, le prescrizioni morali fondamentali (contro l'omicidio e l'incesto) nascono proprio dal totemismo.

Il bambino desidera e teme al tempo stesso il padre che è avversario, ma anche protettore, segni di questa ambivalenza sono presenti in tutte le religioni, tale bisogno di protezione resta anche nell'adulto di fronte alla natura, egli dunque si costruisce un nuovo padre protettore: Dio!

(5) Il fatto che la società impedisca la verifica e la convalida del valore della religione significa che essa stessa sa della dubbia fondatezza delle credenze religiose.

Le prove portate comunque non convincono, gli spiritisti credono di essere entrati in contatto con gli spiriti, ma i loro fenomeni sono solo di natura psicologica.

I padri della chiesa dicono credo quia absurdum per dire che le cose religiose sovrastano la ragione, ma Freud non vuole credere a ciò che sovrasta la ragione.

Noi allora viviamo la religione in base alla tecnica del "come se", cioè ci fa comodo vivere come se ci fosse la religione, come se Dio esistesse.

(6) Le rappresentazioni religiose "sono illusioni, appagamenti dei desideri più antichi, più forti, più pressanti dell'umanità" (170), la Provvidenza cambia l'angoscia di fronte ai pericoli della vita.

Illusione non significa però errore, illusione indica solo che è un qualcosa che deriva dai desideri umani, un qualcosa di indimostrabile cui si crede e circa il quale non si può dire se sia falso o vero, anche se alcune di esse appaiono così contrarie alla ragione da poter essere paragonate a dei deliri psichici.

"Così come nessuno può essere costretto a credere, nessuno può essere costretto a non credere".

(7) Freud si domanda se non siano una illusione anche i presupposti dell'ordinamento statale.

Non è vero poi che la società debba difendere la religione che senza gli uomini non si conformerebbero ai precetti della civiltà, anzi, è pericolo maggiore mantenere la religione che non eliminarla.

Freud dice di essersi limitato ad aggiungere un apporto psicologico a critiche fatte alla religione da grandi predecessori che però qui non vengono nominati.

La religione ha effettivamente però reso grandi servigi alla civiltà, contribuendo a domare le pulsioni antisociali.

Eppure la società religiosa non ha risolto i problemi, i precetti religiosi sono stati spesso infranti, la critica ha contestato la verità dei documenti religiosi etc.

(8) La società si serve di Dio per dare forza al comandamento fondamentale di non uccidere e invece converrebbe lasciare Dio fuori e motivare umanamente le norme civili.

Ma razionalmente l'uomo non regge il controllo delle pulsioni.

Anche il bambino non può reprimere con la ragione le tante pulsioni, dunque egli vive lo stato nevrotico, risolvendo le nevrosi naturalmente, con la crescita. 

Egli doma con l'angoscia gli atti di rimozione necessari delle sue pulsioni.

Anche l'umanità, analogicamente, vive le sue nevrosi e la religione è l'espressione di uno stato nevrotico dell'umanità che ha origine dal complesso di Edipo e che è destinata ad essere superata con il suo sviluppo.

I dogmi religiosi sono "relitti nevrotici" (184) che ora il lavoro razionale può finalmente eliminare.

(9) L'interlocutore mette in guardia dalle conseguenze pericolose dell'abbandono della religione, invece Freud afferma: "Continuo a sostenere che per un certo aspetto il mio scritto è del tutto innocuo. Nessun credente si lascerà smarrire nella sua fede da questi o da analoghi argomenti" (187).

Gli uomini potrebbero anche stare nel loro appagamento religioso, ma le cose potrebbero invece anche andare meglio una volta scoperto l'inganno, e per Freud la consolazione religiosa è solo un narcotico, chi è stato educato alla religione forse non ne può fare  ameno, ma chi è stato a digiuno da tale veleno ne può fare a meno!

(10) L'interlocutore dice che in realtà illusione è la posizione di Freud.

Nell'interesse della civiltà bisogna mantenere l'educazione religiosa, non possiamo aspettare che il bambino cresca, non gli possiamo togliere l'illusione, è puro ottimismo pensare che l'umanità supererà la fase nevrotica, come il bambino.

Eppure per Freud questa è la strada alla quale non si deve rinunciare e per la quale la religione deve essere superata, al ungo andare nulla può resistere alla ragione.

"No, la nostra scienza non è un'illusione. Sarebbe invece un'illusione credere di poter ricevere altronde ciò che essa non può darci". (196, conclusione del libro).
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